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WASHINGTON Traballa la poltrona del
vicepresidente Dick Cheney. Una cor-
rente del partito repubblicano vuole
mandarlo in pensione prima delle ele-
zioni. Il presidente George Bush gli ha
confermato la fiducia, ma nel partito
prende piede l’idea che Bush avrebbe
migliori possibili-
tà se scegliesse un
altro compagno
di cordata. Ad-
dosso a Cheney
piovono contesta-
zioni da ogni par-
te. Ieri un edito-
riale del New
York Times ha
messo in dubbio
che la sua salute
sia adeguata agli
impegni di gover-
no. «Doonesbu-
ry», il fumetto po-
litico pubblicato
da decine di quo-
tidiani, mette in
evidenza la sua
passione per il
turpiloquio. Van-
no a ruba le ma-
gliette, in vendita
su un sito Inter-
net, con la scritta
«Cheney, vaf-
fa…». Il 22 giu-
gno, il vicepresi-
dente aveva rispo-
sto con questa
espressione al se-
natore democrati-
co Patrick Leahy,
che gli rinfaccia-
va le false infor-
mazioni usate
per giustificare la
guerra in Iraq.
Ora lo stesso invi-
to viene rivolto
con insistenza a
lui. Perfino la mo-
glie Lynne e la fi-
glia lesbica Mary
hanno preso le di-
stanze dalla sua
crociata contro i
matrimoni gay.

Il primo nota-
bile repubblicano
a prendere una
posizione pubbli-
ca è stato Al
D’Amato, l’ex se-
natore italo ame-
ricano di New
York. «Credo –
ha dichiarato –
che il presidente
Bush potrebbe es-
sere certo della
rielezione se prendesse in considerazio-
ne per la vice presidenza personalità
come il segretario di stato Colin
Powell o il senatore John McCain, che
aggiungerebbero una dimensione posi-
tiva alla campagna elettorale». La rete
televisiva Nbc ha rivelato che tra i qua-
dri repubblicani di Washington circo-
la il memorandum di un consulente
che raccomanda le dimissioni di Che-
ney e la sua sostituzione con McCain
per evitare un confronto sfavorevole

con l’avversario democratico John Ed-
wards. «Alla vigilia del congresso de-
mocratico – sostiene il consulente –
questa iniziativa spettacolare attirereb-
be l’attenzione del pubblico sul succes-
sore di Cheney e relegherebbe le noti-
zie sui candidati democratici in fondo
ai telegiornali». Il nuovo vicepresiden-
te dovrebbe essere confermato dal Se-
nato. Secondo il consulente, i senatori

John Kerry e
John Edwards sa-
rebbero in imba-
razzo: «Non ose-
rebbero votare
contro un vice-
presidente popo-
lare come Mc-
Cain, non potreb-
bero votare a fa-
vore senza ricono-
scerne le qualità,
e non potrebbero
astenersi senza

perdere la faccia».
Dal suo collegio elettorale in Arizo-

na McCain ha fatto sapere di non esse-
re disponibile. Le voci erano tanto insi-
stenti che si è sentito in dovere di rassi-
curare Cheney di non avere una parte
nel complotto per togliergli la poltro-
na. Ma la tempesta è nell’aria. Prima
della guerra in Iraq Cheney ha sostenu-
to che le truppe americane sarebbero
state accolte «con fiori e confetti». Ora
che i morti americani sono più di mil-
le si ripropone il problema dei suoi
rapporti con la Halliburton, l’azienda
petrolifera del Texas che in Iraq ha
ottenuto contratti miliardari. Un nuo-
vo scandalo sta per scoppiare. La com-
missione di controllo di Wall Street ha
aperto un’inchiesta su tangenti per
180 milioni di dollari versate a funzio-
nari di governo in Nigeria da società
petrolifere americane, tra cui Hallibur-
ton, nel periodo in cui Cheney era am-
ministratore delegato. Per la legge Usa
la corruzione di governanti stranieri è
un reato punibile con il carcere.

Bob Mulholland, portavoce del
partito democratico in California, si
dichiara tifoso del vicepresidente. «Nel-
l’ultimo spot elettorale di Bush – fa
notare – al suo fianco figura il senatore
McCain invece di Cheney. I nostri av-
versari si sono resi conto che il vice è
una palla al piede del presidente. Pro-
prio per questo motivo noi preghiamo
perché Cheney rimanga al suo posto.
La sua candidatura fa il nostro gioco».
Per Bush è quasi impossibile liberarsi
dell’ingombrante compagno. Una so-
stituzione senza il suo consenso sareb-
be percepita come un gesto di dipera-
zione o un tentativo di scaricare sul
vice responsabilità che il presidente
condivide. Cheney non sembra dispo-
sto ad accettare la via di uscita delle
«ragioni di salute». La sua posizione è
diventata più precaria quando il car-
diologo Gary Malakoff, che lo ha in
cura da anni, si è fatto ricoverare a sua
volta per abuso prolungato di farmaci.
Malakoff aveva certificato prima delle
elezioni del 2000 che Cheney, nono-
stante i ripetuti infarti, era «in grado di
ricoprire le più alte cariche». Scrive il
New York Times: «Gli elettori hanno il
diritto di dubitare di quella prognosi
rosea. Il vicepresidente deve rinuncia-
re all’ossessione per il segreto e pubbli-
care un rapporto particolareggiato sul-
le proprie condizioni di salute».

WASHINGTON Il figlio di Ronald Reagan par-
lerà contro George Bush nel congresso del
partito democratico. Prenderà posizione
contro le drastiche restrizioni imposte dal
presidente alle ricerche sulle cellule stamina-
li. Lo ha annunciato alla Cnn un collabora-
tore del candidato democratico John Kerry.

Ron Reagan, figlio di Ronald, ha 46 an-
ni. Ha lasciato trapelare in diverse occasioni
il fastidio per il tentativo della Casa Bianca
di usare l'immagine di suo padre per la
propaganda elettorale di Bush. In giugno, il

discorso di Bush ai funerali di Reagan nella
cattedrale di Washington aveva quasi il to-
no di un comizio. Il presidente ha descritto
il suo predecessore come un eroe guidato
dalla fede nella lotta del bene contro il male,
e ha rievocato la battaglia di Reagan contro
il comunismo come una missione religiosa,
con allusioni trasparenti alla guerra preven-
tiva in Iraq. Il figlio del defunto ha preso la
parola a sua volta e il suo intervento ha
avuto l'effetto di una doccia fredda: «Mio
padre non ha mai commesso l'errore di tan-

ti politici, non ha mai sbandierato la sua
fede religiosa per ricavarne un vantaggio
elettorale».

All'uscita della chiesa è stato domanda-
to a Ron Reagan se volesse polemizzare con
il presidente. «Non pensavo a lui in quel
momento - è stata la risposta - ma ora che
me lo fate notare credo che le mie parole lo
riguardassero». La famiglia Reagan ha
espresso più volte il disaccordo sulle limita-
zioni imposte da Bush al finanziamento fe-
derale delle ricerche su embrioni umani.
Gli embrioni scartati dalle cliniche della fer-
tilità e destinati in ogni caso alla distruzione
sono indispensabili per accelerare le ricer-
che sulle cellule staminali. Molti scienziati
pensano che le ricerche condurranno alla
cura per malattie oggi senza rimedio, come
il morbo di Alzheimer di cui soffriva Ro-
nald Reagan. Bush ha giustificato la sua de-

cisione con motivi religiosi.
Il congresso del partito democratico co-

mincerà il 26 luglio a Boston e durerà 4
giorni. Il partito non ha annunciato in qua-
le giornata parlerà Ron Reagan, ma ha preci-
sato che il suo intervento avverrà nell'ora di
massimo ascolto televisivo. «L'invito al con-
gresso - ha spiegato alla Cnn un collaborato-
re di Kerry- è stato accettato dopo una serie
di proposte dalle due parti, tramite amici
comuni». Per parare il colpo la campagna
elettorale di Bush sta cercando di invitare la
vedova di Ronald Reagan, Nancy, al con-
gresso del partito repubblicano che comin-
cerà il 30 agosto a New York. Ma la signora
Reagan ha sollevato obiezioni. Quando il
marito lottava ancora contro la malattia,
aveva chiesto inutilmente a Bush di agevola-
re le ricerche sulle cellule staminali.
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Pressing su Bush: «Per vincere silura Cheney»
Tra i repubblicani cresce il fronte contrario al vicepresidente sott’accusa per Iraq e affari

I suoi trascorsi di ala destra lo mettono in imbarazzo

Giocava nella squadra
universitaria
a Yale. Ha all’attivo
molti gol
ma era un narcisista
del dribbling

Negli Usa il soccer
è ritenuto uno sport snob
e filoeuropeista. Tutti
i presidenti patiti
di baseball o football
americano

I democratici fanno
il tifo per Cheney
«I repubblicani si sono
accorti che è una palla
al piede. Se resta
ci fa gioco»

La rete televisiva Nbc
ha rivelato che circola
un memorandum
di un consulente
che consiglia la
sostituzione

Segue dalla prima

Ma perché un candidato presidenziale e i
suoi maghi dell'immagine dovrebbero glis-
sare su questo specifico trascorso sportivo,
quasi ci fosse da vergognarsene? Dopo le
rivelazioni venute significativamente da
una pubblicazione britannica specializza-
ta (e non americana), il numero di luglio
di FourFourTwo, sono in molti a porsi
l'interrogativo. Si mobilitano giornalisti a
politologi. Non sarà perché ad un candida-
to di sinistra, che per giunta ha il proble-
ma di una possibile dispersione di voti
all'ancor più di sinistra Ralph Nader, non
dona il ruolo di ala destra? O non sarà
perché nella ricostruzione di FourFour-
Two, alcuni suoi compagni di università
lo accusano di essere stato una sorta di
narcisista del dribbling, sostengono che
aveva il difetto di voler tenere sempre lui
la palla, attardarsi nel dribblare degli av-
versari, anziché passarla in avanti perché
qualcun altro potesse segnare? Pare che
l'allenatore scozzese gli urlasse sempre di
«non perdere tempo (not to diddle) con la

palla», da cui l'avrebbero soprannomina-
to «Diddler», che vuol dire anche pasticcio-
ne. Ma questa è evidentemente la versione
dei compagni simpatizzanti per Bush. Al-
tri suoi compagni di università, di orienta-
mento più filodemocratico, lo ricordano
invece col soprannome The camel, il cam-
mello, per la caratteristica falcata sul cam-
po.
Franklin Foer, raffinato analista della poli-
tica americana, condirettore del The New
Republic ed esperto di riflessi politici del

calcio (ha scritto persino un libro sull'argo-
mento, dal titolo How Soccer Explains the
World, come il calcio spiega il mondo),
ipotizza invece che la spiegazione sia un'al-
tra: che Kerry cerchi di far dimenticare i
suoi trascorsi calcistici «perché il calcio è
cattiva politica» in America. Il timore sa-
rebbe che menzionare i suoi successi calci-
stici giovanili equivarrebbe a dar corda a
chi già, dalla parte avversa, lo accusa di
«snobismo elitario», di eccessivo distacco
dall'America profonda, di filoeuropeismo.
C'è chi spiega: «Già lo accusano di sembra-
re troppo “francese”.
Con la propaganda repubblicana che ce
l'ha con la sua formazione cosmopolita e
molto europea (i viaggi con la famiglia, gli
studi in un collegio svizzero), la usa per
insinuare che sarebbe debole sulla difesa e
la politica estera, ci manca solo che si fac-
cia vedere giocare a calcio o indossi una
sciarpa parigina».
Chiedete di sport a George W. Bush, e vi
parlerà di baseball o di football america-
no, tutt'al più di basket (era il proprieta-
rio dei Texas Rangers) o di corse automo-

bilistiche, non di calcio. Quello lo chiama-
no persino con tutt'altro nome che in Euro-
pa: soccer, non football. La categoria «so-
ciologica» più in voga a proposito di presi-
denziali 2004 sono i «Nascar Dads», i tifo-
si, maschi, delle corse della National Car
Association; a metà anni '90, per spiegare
i consensi a Clinton si era parlato delle
«Soccer Moms», le mamme «progressiste»
che accompagnavano i figli a giocare al
calcio, ma l'accento era sul fatto che dedi-
cassero tempo ai figli, non sul gioco. Non

c'è politica Usa senza baseball: dal 1910 in
poi tutti i membri del Congresso hanno
giocato al baseball, con due sole eccezioni,
due parlamentari handicappati. I presi-
denti si sono divisi tra fanatici di baseball
(lo sport più popolare) e del football ameri-
cano (appena un po' più elitario). Non si
ricorda nessun tifoso di calcio. C'è un'epo-
pea quasi antropologica sul contrasto tra il
football americano, gioco di pura forza e
sfondamento, in cui anche l'abbigliamen-
to (casco, spalle imbottite) è diverso dal
più leggiadro rugby britannico, e il calcio,
gioco ritenuto «noioso», «inconcludente»,
«da codardi», dove «per 90 minuti ci si
passa la palla e può anche non succedere
niente», insomma richiede più astuzia,
soft power, che forza bruta. L'aspirante
erede da destra di Ronald Reagan, Jack
Kemp, l'aveva definito «sport socialista eu-
ropeo». Così si spiegherebbe la prudenza
di Kerry. Ma anche l'auspicio di commen-
tatori come Foer che, se eletto, Kerry possa
possa introdurre una politica estera più
affine alle sottigliezze del calcio che alla
brutalità del football americano.

Ma una decisione d’autorità sarebbe
percepita come un gesto di disperazione
L’interessato sembra escludere
le dimissioni per ragioni di salute

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Il figlio di Reagan contro il presidente
alla convention dei democratici

LONDRA Oggi Tony Blair potrà conoscere in anteprima il
contenuto del rapporto Butler, il dossier sulle informazioni
fornite dai servizi segreti inglesi al governo prima della
guerra in Iraq. Il rapporto, redatto da una commissione di
inchiesta indipendente, sarà reso pubblico domani e
potrebbe rivelarsi assai insidioso per il premier. Secondo le
anticipazioni dei media britannici, il dossier punterebbe il
dito contro due personaggi chiave dell’attuale
amministrazione, Jonathan Powell, il capo di gabinetto di
Blair, e John Scarlett, recentemente nominato direttore del
controspionaggio di Sua maestà dallo stesso premier. Powell
sarebbe accusato per una e-mail che scrisse a Scarlett, allora
presidente della commissione congiunta per l’intelligence,
cinque giorni prima che venisse diffuso il famoso dossier
sulla minaccia derivante dalle armi chimiche di Saddam.
Nella mail, Powell sollecitava la riscrittura di una parte del
dossier in cui si affermava che Saddam avrebbe costituito
una minaccia solo se attaccato; secondo il capo di gabinetto,
bisognava sottolineare anche il rischio di un attacco del rais
ai Paesi occidentali con armi di distruzione di massa.
Scarlett si adeguò subito, scrivendo che Saddam era in
grado di colpire l’Occidente con armi di sterminio di massa
nel giro di 45 minuti. Se tutto questo venisse confermato,
Blair si troverebbe in serio imbarazzo. Proprio sulla base di
quel rapporto, il suo governo giustificò la guerra in Iraq; le
armi non sono state mai trovate e oggi lo stesso premier
ammette che difficilmente verranno trovate in futuro. La
lettura anticipata del dossier Butler consentirà così a Blair
di approntare la migliore difesa. Anche perché la settimana
difficile del premier inglese non finisce qui. Blair dovrà
anche affrontare le insidie interne al Labour, con i
contestatori a premere perché Gordon Brown gli succeda sia
nel partito che alla guida del Paese: in caso di sconfitta alle
attese elezioni suppletive di giovedì le pressioni diverrebbero
fortissime. Poi, come se non bastasse, sabato ricorre anche
l’anniversario della morte di David Kelly, lo scienziato che
si suicidò proprio dopo il primo scandalo legato alle armi
fantasma di Saddam. Insomma una settimana difficile per
Blair, che oggi incontra il presidente del Consiglio italiano,
Silvio Berlusconi, atteso a Londra per il vertice
anglo-italiano.

USA verso le presidenziali

cellule staminali

Il calcio, il peccato del candidato Kerry
Siegmund Ginzberg

Nel partito c’è chi è convinto che insieme
a Powell o McCain il presidente

potrebbe riconquistare la Casa Bianca
e battere il ticket Kerry-Edwards

Il presidente Bush saluta dal pullman durante un giro elettorale, in basso il candidato democratico Kerry

Armi fantasma, oggi il rapporto a Blair
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